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Ottomila giovani manifestano nella città elvetica 

: ancora in 
ma finisce in musica 

Un'altra protesta (questa volta quasi del tutto pacifica) contro la decisione delle 
autorità di chiudere il centro giovanile - Dopo il corteo un meeting musicale 

Y< Dal nostro inviato :• 
ZURIGO — Gli ultimi falò 
della festa «alternativa» si 
'sono spenti alle prime luci 
dell'alba nei giardini della 
Plqtz Spiz. Concludevano 
una giornata nella quale i 
nuovi contestatori di Zurigo 
hanno indubbiamente com
piuto un salto di qualità. 
Nel pomeriggio una manife
stazione disciplinata, forte, 
allegra, si era svolta lungo 
le - strade della città per 
chiedere la riapertura del 
Centro autònomo — chiuso 
con la forza dalla polizia 
una ventina di giorni or sono 
alla Limmatstrasse — e V 
amnistia per i 340 arrestati 
e denunciati nel corso degli 
scontri avvenuti il 6 settem
bre. Questa volta la polizia 
non si è vista; e non si sono 
visti neanche gli ultra di de
stra capeggiati ' da ,' Ernst 
Cincera, che avevano • mi
nacciato una contromanife
stazione, ma che poi aveva
no preferito rinunciarvi. L' 
impegno di non dare luogo a 
violenze è stato rispettate 
rigorosamente. 

•La prima esplosione di 
rabbia giovanile era avvenu
ta nel mese di maggio, at
torno al problema del Tea
tro dell'Opera per il cui re
stauro il governo cittadino 
aveva stanziato 70 milioni 
di franchi, mentre aveva ne
gato somme ben più mode
ste per te rivendicazioni gio
vanili. Da allora si ebbero 
numerose manifestazioni di 
protesta, sempre sfociate in 
atti di violenza, vuoi per i 
brutali interventi della polir 
zia, vuoi per il prevalere di 
elementi provocatori. L'ulti
ma «notte brava» si ebbe il 6 
settembre, pochi giorni do
po che -. la polizia aveva 
sgomberato con la forza il 
Centro autonomo della 
Limmatstrasse. La discipli
na e la consapevolezza di
mostrati ieri segnano quindi 
un passo avanti del «movi
mento» anche se sarebbe 

ZURIGO — Cosi era la città elvetica, come stretta d'asse
dio, nelle scorse settimane. 

prematuro considerare que
sto «passo» come definitiva
mente acquisito. - Gli ele
menti di irrazionalità sono 

, sempre presenti, anche se la 
manifestazione di sabato si 
è svolta — ciò che non è pri
vo di significato — con la 
garanzia di partiti e gruppi 
della sinistra, dal Partito 
del Lavoro (PdL), alle Or
ganizzazioni '•• progressiste 
(POCH). alle formazioni 
femministe e degli ecologi-

. sti. Massiccia la presenza di 
militanti socialdemocratici 
appartenenti alle correnti di 
sinistra. •• '••'*•-•-- '••."• 

/ giovani si sono ritrovati 
attorno alle 16 in piazza 
Hetvetia. presso la Casa del 
popolo. Un corteo di ottomi
la persone— secondo la sti
ma ufficiate —̂ ha percorso 
lentamente il centro -~ la 

famosissima Bahnhofstras-' 
se — fino alla Stadthaus, il 
Municipio. Dinanzi alle cat
tedrali dell'atta finanzot gli 
edifici degli istituti di credì-

. to e delle assicurazioni — i 
«simboli» del potere econo* 

• mico, le cui vetrate erano 
state mandate in frantumi a 
sassate durante le «batta-' 
glie» delle scorse settimane 

: — al massimo è partito 
• qualche fischio. Accanto ai 
: «punk» con il volto grotte
scamente dipinto, a ragazze 
in ' abbigliamento voluta
mente clownesco, sono sfila
ti operai, impiegati, inse
gnanti in giacca e cravatta. • 

Cerano ragazzi venuti da 
tutta la Confederazione, con 
i loro strumenti, chitarre, 

, tamburi, trombe, - interi 
complessi musicali. Negli 
slogans scritti e gridati era* . 

no i consueti segni del
l'eccentricità è dell'emargi
nazione; ma anche segni di 
solidarietà e volontà al ca
pire. «Attenzione* - Roma 
(nel probabile significato di 
centro del potére), Asterix è 
ancora qui» si legge su uno 
striscione. Ma poi anche: «I. 
lavoratori iscritti al sinda
cato lottano con voi»; e ah* : 
coro: ; «Oggi • ne picchiate 
cento, domani saremo, qua 
in mille». Un momento di 
tensione si è vissuto quando 
si sfilava dinanzi al capan
none dèlta Limmatstrasse; l .' 

' locali^sono àncora massic
ciamente presidiati dalla 
polizia. Qualcuno ha lan
ciato urta ostiti, ma non vi 
sono stati incidènti (anche ' 
se sono stati segnalati alcu
ni episodi di violenza, ai 
margini, comunque, delta 
manifestazione). 

In serata il festóso mee
ting in piazza Spiz. Orche
strine pop e rock, e solisti di 
ogni livello si sono alternati 
fino a notte inoltrata, esi
bendosi su un palco solita" • 
mente usato dalle tradizio- . 
nati bande musicali. I gio- * 
vani, a cròcchi, si sono riuni
ti attorno ai fuòchi sulle 
aiuole: qualche bottiglia di 
vino è di birra, e molti san
dwich, Spinelli e stringhe 

v non ne abbiamo visti Un al* 
tro segno di volontà positi
va? Cerio che amano a ma
no che. ci si inoltravo nella 
notte, ìli piazza Sptz resta
vano sèmpre.più soli pro
prio lóro, i gióvani emargi-

. nati, i punk, le ragazze 
clown, mentre la maggior 
parte dei «solidali» trascor
reva la serata nelle birrerie 
della vicina città vecchia. 
Fino all'alba sono restati un 
paio di migliaia, proprio co* 
loro che non avrebbero sa
puto dovè andare a dormire. 
semplicemente perché non. 

•: dispóngono 'di una casa. 
Quésto nel. cuore di una 
«metròpoli» del mondò co-

- me la Svizzera/nel 1980. -':-

; Ange4o Mataochiera 

Da ottobre in una mostra a 
l'arte e la storia delle 

a 

BOLOGNA — Nei mesi di 
ottobre e di novembre, l'Isti
tuto per i beni artistici, cultu
rali e naturali della Regione 
Emilia-Romagna ed il Comu
ne di Bologna,' con la collabo- . 
razione della Soprintendenza 
ai beni artistici e storici e di 
quella archivistica, apriranno 
a Bologna una esposizione-
documento dal titolo «Arte e 
Pietà. I patrimoni culturali 
delle Opere pie». -

Tre saranno le sedi dell'e
sposizione (il Museo civico, il 
Palazzo Pepoli Campogrande 
ed il Conservatorio del Barac
cano) per identificabili ragio
ni di contenuto. Infatti, la pri
ma sede sarà addetta alla do
cumentazione del lavoro di ri
cognizione, realizzato dall'I
stituto regionale, che ha reso 
possibile, in questa regione 
prima che altrove, la identifi
cazione di patrimoni di 
eccezionale valore storico e 

architettonico.' La seconda se
de sarà dedicata alla docu
mentazione più squisitamente 
artistica e qualitativa di que
sti patrimoni, dai dipinti alle 
orifteerie, dai tessuti alla mo
bilia. La terza sede, infine —-
quella del Conservatorio del 
Baraccano — narrerà la sua 
stessa storia, quella cioè di 
uno storico luogo di educazio
ne e di avviamento al lavoro 
riservato alle giovani donne 
del ceto artigiano 

Questa - iniziativa - vuole 
mettere in luce gli aspetti me
no noti di un mondo—quello 
delle istituzioni di assistenza e 
di beneficenza (IPAB) — 
che, disciplinato da una legge 
che risale al ministrò Crispi 
(1890), ha trascinato fino ad 
oggi un carico certo talora po
sitivo di luoghi di pietà e di 
soccorso, di comunità e di fi
lantropismo, ma che mostra 
per lo più ormai la cordi di 
una passività economica è so

ciale allarmante. Una recente 
legge regionale ha qui consen
tito tempestivamente di af
frontare. un primo riassetto 
del settore: ed è proprio ai 
modi, ai mezzi, alle finalità 
stesse di questo riassetto, spe
cie sotto il profilo dei docu
menti storici, artistici docu
mentari e anche architettoni- -
ci-urbanistici, che l'esposizio
ne intende rivolgersi. 
- L'imponente numero di i-
stituzkmi di beneficenza e di 
assistenza, oltre, mille neOa 
sola regione Emina-Roma
gnola, esige infatti di essere 
perfettamente conosciuto pei-. 
ma ancora che si proceda a 
qualsiasi decisione a riguardo 
del suo immediato destino 
Moltissimi saranno i Comuni 
che, nei prossimi mesi e anni, 
riceveranno in diretta gestio
ne beni archhettonkì e beni 
patrimoniali, contenitóri di 
storia e d'arte, nei quali la vi
cenda storica e umana delle 

comunità locali, fino al più 
piccolo paese, si narra in ter
mini altrove, irreperibili. Si 
pad bene affermare infatti 
che, ranco il camminò intra
preso dalla società per la riac-
quisizìooe dei «beai cultura
li», questo della m—iripaHr-
zaziooe delle IPAB costitui
sce il terzo tempo della libera
lizzazione comunitaria e pub-
bhea, dopoQ primo, costituito 
daDe soppressioni giacobine e 
•-.-_.- ^ ed-fl 
realizzata, anche -se in mòdo 
tanta confuso, dalle cosiddet
te leggi eversive, ad opera del-
f appena nàto Stato unitario 
italiano (1866). 
.. LVqpneJrione è. 
proprio a chiarire agH Enti lo
cali i modelli attraverso i qua
li . ' . . . , 

H luufnuufn, auuut»*n^7uauunjauiani*nuua» g r 

la toro 

Allarme 
dal 

frónte 
dei 

prezzi 

Chi gioca con gli aumenti 
e chi deve solo pagare 

Netto ridimensionamento dei «saldi» - Un milione all'anno per vestirsi - Si tornerà ai golf rammendati e ai 
pantaloni aggiustati con le pezze? - Ma c'è anche chi sostiene che si tratta unicamente di una «manovra» 

: ; Dal noutro Inviato ^ 

BOLOGNA — Le vetrine 
presentano • - cartellini. '- da 
«pazzi». «Ho visto in un ne
gozio di córso Vittorio Ema
nuele, le scarpe a 130.000 li
re». L'informazióne era di un 
amico di Milano che aveva 
fatto un giro incentro con la 
moglie e che sembrava fra
stornalo dalle scoperte fótte. 
Ma la metròpoli lombarda, si 
sa, esagera le situazioni: 
grande in tutto insomma. Bo
logna è. un'altra còsa. Set
tembre, di solito, offre un 
colpo d'occhio diverso.'^ Qui 
all'inizio dell'autunno sfida
vaappunt amento anche la 
gente di fuori, aitatacela del
l'affare: buono, attratta da 
Una campagna di saldi e di 

' ribassi senza confronti. • v 
. Chi però arriva adesso pro

va un senso di delusione. Le 
vetrine non gridano più come 
prima. Le strisce di carta co
lorata che annunciano scónti 
«folli» si sonO; diradate,' I, 

\ «sgÌfÌl»*L. le .«occasioni», - le 

«svendite» di fine stagione 
occupano uno spazio ridotto. : 
«Ma è pervia della legge, di
cono i commercianti, che ha 
messo uri po' d'ordine nella 
materia». Può darsi. E' diffi
cile. però, sottrarsi all'im
pressione. che, pure Bologna 
ha voltato pagina in fatto di 
prezzi, almeno per quanto ri
guarda i generi d'abbiglia
mento.^. - •• ."•',:• "•'-.'• >•->'-..- •,-;' 
"/ Interrogo una giovane don
na che esce da una bottega di 
calzature a mani vuote. De
lusa? «No, le scarpe che stan
no in vetrina mi piacciono 
motto. Il prèzzo è però fuòri 

'dalle mie possibilità. 108.000 
lire, capisce. Ho dovuto dire 
che mi erano strette». DàMi-

' ìanó a Bologna il mercato 
non presentò, dunque, diffe
renze sostanziali? -Pare pro
prio di no. Anche se questa 
continua ad essere la capitale 
della calzatura e l'industria 
segnata difficoltà crescenti. 
j; ̂ «1 segnali digeriti della pri
mavera scorsa, afferma-Gior

gio Zareltt delta Confedera
zione nazionale dell'artigia
nato. hanno trovato una con- \ 
ferma all'ultimo MICAM (la 
più importante manifestazio- \ 
ne nazionale della calzatura \ 
che si svolge alla fiera di Bo- • 
logna alla fine d'estate)». Le" 
esportazioni incontrano, in
fatti, forti resistenze. La con- ' 
correnza straniera ha fatto 
passi avanti dal punto di vi
sta dei prezzi, della qualità e 
pure dèi modelli. Se all'èste
ro comprano meno, allora ci 
saranno più scarpe in Italia a 
buon mercato? Era già suc
cesso nel passato, durante i 
tracolli per esempio del '73? 
Perché non dovrebbe accade
re anche adesso. -

'-•, «Ma perché, dice Zarelli, 
sotto certi livelli non si può 
assolutamente andare pena 
la bancarotta delle aziende».. 
E quali sono questi livelli? 
«Le 45-50.000 tire per le 
scarpe di qualità media. Le 
$0-90.000 per. le altre.. Alla. 
produzione, si capisce. Un ar

tigiano non può vendere a 
meno». Il che significa che al' 
negozio vanno dalle 100.000 
in su? «Sì». Ma non è una 
esagerazione? «Forse. Ce chi 
raddoppia ; il prezzo della 
produzione. E' ormai Un'abi
tudine. In giro però ci sono 
ancóra mólti negozianti che 
si accontentano di un rincaro 
del 30-50%». -

^risi o no il futuro siprer 
senta dunque, pure net setto- : 
re dell'abbigliamento, sènza 
incertezze. Comunque vada
no te esportazioni, gli aumen- . 
ti di quasi tutti i generi sono 
garantiti. Le incognite sono 
rappresentate solo dall'am
montare degli aumenti. An
che chi si sforza .di restare 
dentro i limiti di rincari fisio
logici, dettati dal tasso di in
flazione, ammette che essi 
non potranno essere inferiori 
al 15%. Il direttore di Pri
mula, un magazzino che con
ta 18 punti di vendita-sparsi 
nell'intera, .penisola, - calcola 
infatti che ì prezzi crèsceran-

Il Titan: «una palla 
» 

DAMASCUS — Ci verrà 
molto tempo prima che si cal-
|mino le polemiche e le protc-
-ste -sollevate- dall'esplosione 
del missile Titan 2, in un sito -
non lontano da Damascus nel
l'Arkansas. La zona-circo
stante è semidesertica, ma se 
fosse esplosa la carica da nove 
megatoni (la più potente 
bomba termo-nucleare di cai 
dispongono gli Stati Uniti) le 
conseguenze sarebbero state 
catastrofiche in un raggio di 
centinaia e centinaia òTcnflo-
metri. Alcuni agricoltori della 
zona hanno riferito di aver vi
sto una «palla di fuoco» di 
grosse dimensioni - separarsi 
dalla vampa dell'esplosione e 

. salire nel cielo per poi ricade
re. Probàbilmente era appùa-. 

' to Toghra nucleare avvolta : 
; daDe fiamme, n capo del co

mando aereo strategico di O-
maha (NebraskaX compete»-

i te per la zona, n e rifiutato di 
. • lare OTniaraTwm ot sorta su 
, dove si trovi la testata i 

re (secondo alcune fonti, in
fatti, ieri mattina sarebbero 
state àncora in.corso le ricer
che; secondo altre invece essa 
è stata ritrovata in unbosco);. 
ha però affermato che «non vi 
sono assolutamente radiazio
ni» netta regione. Particolar
mente significativa la testi
monianza detto sceriffo di 
Damascus, il quale ha accusa
to l'Aeronautica di aver ten
tato di nascondere troppo a 
lungo la gravità delTaccadu-
to. - "•••. • • • - - ' ' •-' :•;.•.'-
- In ogni caso, aialgrado l'in
cidente e malgrado i Titan 2 
siano già superati — per am-
nussione ufScuuc—dValme-
no otto anni, Carter ha detto 
che essi saranno sostituiti da 
nuovi missili solo «attraverso 
un normale processo evoluti
vo». .-• . . -..-..-- --

Una riforma 
e la realtà 
quotidiana 

Quando il matto bussa alla tua porta 
La chiusura dei manicoim è stata una vittoria delk forze de ma ora emergono i ritardi nell'iniziativa pubblica - Il 
contributo che occorre sollecitare e ci si deve attendere dalla collettività per affrontare un problema di civiltà del nostro tempo » . » , 

Pubblichiamo alcuni brani 
di una-lettera inviataci da 
un nostro lettore in rela-

' zkmc zd un articolo di 
Giuseppe De Luca. 

Ho letto sull'Unità un arti
colo di Giuseppe De Luca in
titolato . «Il._ manicomio a 
qualcuno piace ancora» e non 
mi sento di condividerne i 
contenuti. 

Mio marito ed io siamo 
proprietari di un apparta
mento a Milano. Il nostro vi
cino di casa (abbandonato da 
tutti i parenti) vive sul nostro 
stesso piano con una ragazza 
oligofrenica. Di giorno e di 
notte raccolgono drogati, ma
lati mentati, sbandati, ecc. 
Dal mese di maggio 1980 sia
mo stati costretti ad abban
donare il nostro appartamen
to e stiamo vivendo così, un 
po' come profughi, dalla casa 
di un amico aWaltro. 

Quando abbiamo appreso 
dell'entrata in vigore della 
legge 180 prima e della 833 
poi abbiamo pensato che fi
nalmente avremmo potuto 
considerarci un Paese civile. 

Non era giusto che esseri u-
mani fossero rinchiusi in ma
nicomio e legati per tutta la 
loro vita. Piano, piano, siamo 
stati costretti a modificare la 
nostra opinione su queste leg
gi. Come mai? I centri psico
sociali hanno orari d'ufficio 
ed al pomeriggio i medici non 
ci sono. In caso di grave crisi 
di un malato mentale, per fa
vore non chiami nessuno per
chè nessuno interverrai 

Per due anni mio marito e 
io abbiamo provato a dare 
assistenza morale e materia
le a questi nostri vicini, dedi
cando loro anche molte ore 
che avremmo potuto passare 
dormendo (le crisi sono sem
pre notturne). Abbiamo in
formato il Centro di igiene 
mentale ogni volta che ci ac
corgevamo che II vicino stava 
per entrare in un periodo par
ticolarmente grave per Imi e 
per tutti noi: NON È MAI 
INTERVENUTO NESSU
NO! Il 25 marzo abbiamo In
formato CIM. 113. commis
sariato di zona. Ospedale Fa* 
tebenefratellL 

Non mi dilungherò a 
comunicati nell'articolo, 
spunto per informare 
attuazione della nuova 
vigore della legge di riforaaa a. I to dei 191*. 

I primi dati nazionali prodotti dal 
diana preventiva del 
quanto riguarda le aMlattfcinanftaMàunaauc 1) 
95 province italiane gestisce 
psichiatrici, compresi gli 
territorio; 2) c'è stata 
numero dei ricoveri; 
nuire ha fatto si che oltre 10.000 
lizzate; 3) non c'è stato a 
dal settore pubblio» a oueBo privuUv; 4) Si 
promettente apertura 
l'orario di lavoro coincàie eoa kt sui 
anziché con la 12 o la 24 ora, coaut è 

U63%d 
hanno dato avvio ad un _ _ 
ne di strutture alisi natii*, annui aa>uuuggju* fts-i 

Questi dati, ancora parili!, ilaiaanauua 
la riforma 
positivo a si 
pratica di 
ztoat sanitari*, 1* 

dei 

no fra il 15 e il 30% (gli arti-
cóli di pelle). «Una camicia 
da uomo costerà fra le 18.000 
èie30-33.000lire. Un cappot
to di lana dalle 80.000 alle 
130.000 lire. Un soprabito di 
pelle sulle 240.000. Per un a-
bitoci vorranno dalle 110 al
le Ì35.0Ó0; se di lana pura 
attorno alle130.000». 

È' pòco? E' molto? Chi 
vendè dice che è il giusto. Il 
proprietàrio del negozio di 
confezioni Stày sostiene che i 
rincari possono èssere, conte
nuti in rapporto ai costi. 
«Non è vero,..afferma,'• che 
quésto autunnp '- *' presenti . 
con la faccia stravolta' dai 
rincari. C'è chi sembra voler, . 
aggiunge ~ polemicamente, 
portare alla, deriva il Paese, 
con una campagna allarmi
stica sui prezzi quasi fossimo 
alla vigilia del tracòllo dell'I 
economia. Non è così. Se àji'; 
gnunofa il suo dovere, è pos^ 
Sitile* contenere giti aumenti 
entro limiti normali*. ;'.>'.--* 

Ma quali sono questi limi
ti?'Nessuno sembra in grado 
di 'fissarli. Il consumatore 
constata solo che si arriva in 
un anno facilmente ar720.000 
lire ! mettendo assieme' due 
paia di scarpe (200.000); un 
abito (130.000); un cappotto 
(130,000); , alcune camicie 
(100.000); un pigiama 
(25.000); unadozzina di faz
zoletti (10.000); 12 fra mu
tande e canottiere (4O.000); 
tre golf di lana (60.000). Sen
za tenere cónto del resto: i 
calzoni dì ricambiò (almeno 
quattro} per l'inverno e testa
te; rabito di tutti i giorni per 
Puffìcioo la tuta per la fab
brica; le'cravatte; il cappello; 
il costume da bagno. Diciamo 
allora i^ milione? ' 

Forse meno; forse più. Co*. 
munque un milione che serve 
per l'abbigliamento di un só
lo componente della fami
glia. un milione da moltipli
care dunque per due, per tre, 
per quattro. Almeno secondò 
un cai'colo teorico dei bisogni. •• 
Poi ci si può accontentare an
che degli stracci deiranno 
prima o dei rifacimenti che là 
mano buona della famiglia 
pratica sui capi smessi ofuo-

M 

-.1 

Sono cose risapute che ap-
vtengono alla storia di mi

di italiani - a cui il 
boom» dei redditi aveva re

di un be
linoti e che a-

desso^ invece, hanno riscoper
to m risuolatura dèlie scarpe. 
«Anche se, dice Zarelli, pure 

DÌ quanto? .Le nuove tariffe 

del 15% circa ma sta
rnotto al di sotto 

delle tariffe orarie di altri 
settori artigiani di quasi il 
70%». 
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